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Lo aveva fatto assumere alla Regione dove era rimasto all'arresto 

È un notabile de amico di Genco Russo 
l'influente protettore del mafioso Rimi 

Preso nel corso della retata dei 32 bloccati in mezza Italia — Le confidenze di Vincenzo Guercio e la sua scomparsa — Forse 
ha pagato con la vita — La furibonda lotta tra i Greco e i La Barbera — Dalla droga alla scomparsa del giornalista De Mauro 
L'uccisione del procuratore Scaglione — Una serie di ipotesi — La Procura convaliderà la retata portata a termine da PS e CC? 

I presunti mafiosi Giovanni Gandolfo, Giusto Picone e Nicola D'Anna mentre vengono t rasfer i t i al carcere dell'Ucciardone 

Teste-bomba sul caso Sulier 

«Vidi Bozano 
appartato 

con qualcuno» 
Era trascorsa appena un'ora dalla scomparsa di 
Milena - L'accusato in montagna • Il crollo dell'alibi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 16 

A due mesi e mezzo dall'uc
cisione di Milena Sutter nuo
vo colpo di scena. Il giudice 
istruttore dott. Noli ha ascol
tato a lungo, per quasi due 
ore. nel suo ufficio a Palazzo 
Ducale, una nuova « superte
stimone » che con la sua de
posizione potrebbe dare un 
duro, decisivo colpo all'alibi 
vuoto di Lorenzo Bozano. Si 
tratta della commessa venti
treenne Alina T.. figlia di un 
sottufficiale della polizia, che 
fino all'altro giorno aveva cu
stodito gelosamente il suo se
greto ma che è stata infine 
scovata da un cronista al qua
le ha raccontato tutto, al 
patto che non venisse fatto 
il suo nome. 

Appresa la notizia, la cui 
importanza è indubbiamente 
enorme per un processo indi
ziario come questo sull'assas
sinio di Milena Sutter. il giu
dice istruttore ha convocato 
la ragazza, che era stata in 
precedenza ascoltata, per il 
controllo di alcune circostan
ze. dal dirigente la Squadra 
mobile dott. Costa. Sia l'uno 
che l'altro degli inquirenti 
non hanno ovviamente svela
to il tenore dell'interrogato
rio e la stessa « supertestimo
ne» ha cercato di sfuggire 
all'inseguimento del cronisti, 
che finalmente sono riusciti 
a raggiungerla sottoponendo
la ad un fuoco di fila di do
mande alla quale non è riu
scita del tutto a sottrarsi. 

Non siamo in grado di sa
pere quante cose la ragazza 
sia riuscita a nasconderci; ma 
quel poco che abbiamo appre
so ci pare sufficientemente 
importante per conferire una 
grossa svolta alle indagini. 
Tanto è vero che il giudice 

- istruttore ha deciso una im
mediata visita, nello stesso 
pomeriggio, a Lorenzo Boza
no in carcere. 

Alina T. il 6 maggio, il 
giorno del rapimento e del
l'assassinio dì Milena Sutter, 
godeva di una giornata di ri
poso dal lavoro, a Ricordo 
quel giorno proprio per quel 
motivo — dice — e sono si
cura di non potermi sbaglia
re. Anche perchè io cono
scevo Lorenzo Bozano. 

«Eravamo stati amici e ci 
eravamo frequentati per cir
ca tre mesi. Niente di impor
tante, una cosetta cosi, un 
piccolo "flirt". Devo anzi 
sottolineare, a questo propo
sito, che ho trovato, in quel 
periodo, il Bozano assoluta
mente normale, un gentiluo
mo, al contrario di quel bru
to, depravato e maniaco ses
suale che è stato descritto sui 
giornali; anzi piuttosto sim
patico e di piacevole compa
gnia, tanto che ne ho conser
vato un piacevole ricordo. 

« Quando ho letto, tre giorni 
dopo il rapimento della Sut
ter, che Bozano era stato fer
mato perché era l'..uomo del
la spider rossa", sono torna
la con la mente a quel giorno 
• perciò me lo sono fissato 

La fuga in massa al Gabelli 

E evaso per 
rivedere 

la fidanzata 
E' Dario Del Bene, protagonista della rapina di 
Ostia - Non c'è riuscito ed è tornato al riformatorio 

La teste bomba mentre esce 
dal palazzo d i giust iz ia 

nella memoria senza timore 
di sbaglio: era il 6 maggio, al
le ore 18 circa ». 

Alina non ha però parlato. 
Non ha svelato il suo segre
to Ha a\uto paura: Io ha 
confessato alla mamma. Ha 
avuto paura del padre ed ha 
avuto paura del fidanzato. 
« Non ero col mio fidanzato 
quel pomeriggio. Transitavo 
in auto sulla strada del Mon
te Fasce diretta alla trattoria 
del "Liberale", quando ho 
visto l'auto rossa e rattop
pata di Bozano. 

« La conoscevo bene e non 
posso sbagliarmi. Ho comun
que controllato la targa per 
maggior sicurezza. Quando 
sono ripassata, al ritorno, 
l'auto era sempre 11 e ne è 
sceso il Bozano soltanto, per 
rimettersi a posto gli abiti. 
Mi pare che avesse i pantalo
ni azzurri o blu, e la camicia. 
Non aveva giacca ». 

Alina non è in grado di di
re in compagnia di chi fosse 
in auto. Ma può riferire, e 
lo avrà certamente fatto, in 
compagnia di chi lei si tro
vasse, in modo di avere una 
testimonianza in più; una 
persona che possa conferma
re la sua deposizione. Ma a 
questo proposito si è appreso 
proprio ieri che già un'altra 
giovane aveva riferito alla 
polizia, più di un mese fa, 
di avere avuto l'impressione 
di riconoscere nel Bozano un 
giovane biondo incontrato 
sulle pendici de] Monte Fasce 
quel 6 maggio, con la sua 
sgangherata « spider rossa », 
in compagnia di una fanciul
la dai capelli biondi. 

La deposizione era stata 
raccolta dal sostituto procura
tore della Repubblica dote 
Marvulli ma non era suffi
ciente come riconoscimento, 
anche perchè il Bozano ha 
sempre insistito nel dire che 
quel giorno, dalle 16,30 fino 
a sera, aveva girovagato sen
za meta in centro, bighello
nando a guardare vetrine e 
a curiosare come era suo co
stume nei grandi magazzini. 

Due dei ragazzi che sono 
riusciti ad evadere dal carce
re minorile Gabelli si sono 
ripresentati spontaneamente 
alla porta del riformatorio. 
Tra essi vi è Dario Del Bene, 
il giovane di 17 anni che fu il 
principale protagonista assie
me a Alberto Ferri, ancora 
latitante, e Maurizio Proietti 
della tragica rapina avvenuta 
il 10 marzo ad Ostia. .Otto de
gli 11 ragazzi della camerata 
— la numero 8 — sono evasi 
perforando un muro che divi
deva un gabinetto da una 
stanza vuota. Sono scesi lun
go il muro che separa il car
cere minorile per mezzo di 
una fune ottenuta come al so
lito strappando un lenzuolo. 
Poi si sono dati alla fuga; due 
di essi non decidendosi a 
scendere sono stati presi su
bito, erano ancora sul tetto. 

Il motivo principale che ha 
fatto sorgere l'idea ed in se
guito l'attuazione della fuga è 
stato il rinvio del processo di 
uno dei ragazzi. Mauro Ro
mani. La delusione del giova
ne, accentuata per la mancata 
libertà provvisoria, ha influen
zato tutti. C'era stato, giorni 
fa. anche un episodio sintoma
tico: Maurizio Proietti, che 
aveva partecipato con Del Be
ne e Ferri alla sanguinosa ra 
pina di Ostia, aveva detto di 
avere dolori atroci allo sto
maco. In infermeria appura
rono, invece, che il ragazzo 
stava simulando; forse il 
Proietti sapeva che gli ami
ci avrebbero tentato una fu
ga. alla quale non voleva par
tecipare. Sono evasi, così, Al
berto Ferri, Dario Del Bene, 
Claudio Campomaggiore, Mau
ro Romani, Mario. Zappone, 
Vincenzo Falzoi, Ruggero 
Zanchi e Fernando Di Rocco, 
tutti dai 15 ai 18 anni. Gli ul
timi, come abbiamo detto, so
no stati presi subito, i rima
nenti si sono dati alla fuga. 
Ma il risvolto più sensazio
nale del fatto è accaduto ieri 

verso mezzogiorno quando al
la porta del riformatorio si so
no presentati Dario Del Be
ne e Vincenzo Falzoi. Hanno 
chiesto di parlare con il di
rettore del carcere ed hanno 
ammesso di aver compiuto 
un gesto insensato. ' 

Dario Del Bene, 17 anni, 
aveva sparato un colpo di fu
cile contro il parrucchiere 
Salvatore Scivoletto. Era assie
me a Ferri e Proietti, a bor
do di una «Giulia» rossa ru
bata; il fucile l'avevano tro
vato in un'auto. Entrarono nel 
negozio, era l'ora della chiusu
ra, il parrucchiere era in pie
di, vicino alla figlia e al ge
nero; si girò di scatto per
ché una voce, quella del Fer
ri, aveva chiesto: «Che ore 
sono? », vide l'arma, fece un 
brusco gesto, Dario ebbe pau
ra, sparò. 

Poi una fuga drammatica. 
I tre superarono due posti di 
blocco e fuggirono. Ma furo
no identificati e arrestati. Al
berto Ferri fu il primo a par
lare. Chi cercò disperatamen
te in quei giorni di salvare 
Dario fu la sua « fidanzatina » 
Adriana De Lorenzo, 15 anni. 
che affermò più volte che du
rante le ore della tragedia Da
rio era con lei; il magistrato 
che emise l'ordine di cattura 
per il Del Bene e perdonò il 
gesto della ragazza: lo definì 
un «dolce gesto d'amore». E 
tale deve essere se Dario nel 
breve periodo di tempo in cui 
è stato fuori dal riformatorio 
ha cercato più volte di met
tersi in contatto con lei, non 
l'ha trovata perché Adriana 
come ogni giorno era al la
voro presso una tipografia di 
via Villa Phamphlli. Era di
sperata perché aveva saputo 
della fuga dei ragazzi. La no
tizia che Dario si era costitui
to al Gabelli l'ha raggiunta 
più tardi; aspetta di riveder
lo domenica, nel parlatorio 
del Gabelli, se sarà possibile. 

Arrestati due testi 
per le aste dell'ANAS 

Il giudice istruttore Anto
nio Alibrandi che conduce la 
inchiesta per Io scandalo de
gli appalti ANAS ha ordinato 
ieri l'arresto di due testimo
ni, il geometra Edgardo Ra-
vaioli e l'ingegnere Paolo Re 
gard dirigenti della Coopera
tiva cementieri e muratori di 
Ravenna. Li ha accusati di te
stimonianza reticente perchè 
non avrebbero voluto rivelare 
i nomi di coloro che avrebbe
ro loro fornito le cifre per 
vincere una gara di appalto 

Kr una strada nel sud Italia. 
richiesta dell'arresto è 

stata fatta dal pubblico mini-
t stero Plotino che assisteva 

agli interrogatori nell'ufficio 
del giudice istruttore. 

Il Ravaioli e il Regard era
no i primi, ieri, di una serie 
di persone, tutti dirigenti di 
imprese edilizie, che dovran
no essere interrogate nei pros
simi giorni nel quadro della 
inchiesta ANAS. Dopo aver 
sentito i quattro accusati prin
cipali (anche se per tre di 
essi probabilmente ci sarà 
presto un altro interrogatorio 
in quanto il primo era stato 
sospeso per una eccezione del
la difesa) il magistrato ha in 
programma di ascoltare tutti 
coloro i cui nomi figurano ne
gli elenchi degli appalti sotto 
accusa. 

Dalla noitra redazione 
PALERMO, 16 

Se le confidenze soffiate da 
Vincenzo Guercio ai carabinieri 
hanno un fondamento (e si è 
tentati di darglielo, dal momento 
che il gestore dèi « Bar del 
Massimo» ha pagato le sue in
formazioni con il sequestro e la 
inevitabile soppressione), la pi
sta della nuova spaventosa e-
scalation criminale di questi ro
venti mesi palermitani parte dai 
Rimi, la potente e feroce fa
miglia di Alcamo cui più di un 
illustre notabile de deve imperi
tura gratitudine, del resto sem
pre generosamente contraccam
biata. 

Dire Rimi — il capostipite e il 
figlio maggiore spediti all'erga
stolo da Serafina Battaglia. la 
implacabile vedova di Stefano 
Leale, loro avversario; e un al
tro figlio invece appena arresta
to a Roma con la retata anti
mafia di mercoledì — signifi
ca dire uno dei punti di forza 
del complesso e vastissimo si
stema di alleanze su cui si fon
da la potenza dei latitanti cugi
ni Greco, insaziabili vincitori 
della furibonda guerra alla co
sca avversaria dei fratelli La 
Barbera. 

Sulle carte riguardanti i Rimi 
e i loro traffici (droga, soprat
tutto) avevano già messo di
scretamente gli occhi i magi
strati genovesi incaricati di 
quella scottante inchiesta sulla 
eliminazione del procuratore 
Scaglione che sembra girare a 
vuoto da due mesi e mezzo. 

Dei Rimi si parla sul rappor
to trasmesso sei mesi fa dai ca
rabinieri alla magistratura sul
l'insoluto mistero del sequestro 
del giornalista Mauro De Mau
ro, rapporto che parlava di 
droga e faceva i nomi di parec
chi dei 32 uomini arrestati l'al
tra notte. E, ancora, su terri
tori tutti controllati dai Rimi 
si è dipanata per 47 lunghi 
giorni l'oscurissima vicenda del 
rapimento di Antonino Caruso, 
il rampollo di un industriale mi
liardario che riguadagnò la li
bertà. in circostanze tuttora po
co chiare, ma certamente dopo 
che Scaglione aveva avocato a 
sé l'inchiesta sul caso. (Poi, do
po là liquidazione di Scaglione, 
si dirà che tra la liberazione 
di Caruso e l'assassinio del pro
curatore, c'era stato un e verti
ce» di mafia a Messina: nel
le cui carceri, vedi caso, sono 
rinchiusi i Rimi). 

Tuttavia, il punto inquietan
te è proprio questo: per quanto 
complessa e suggestiva, que
sta ricostruzione per ora è solo 
una ipotesi di lavoro, per giun
ta ancora senza l'ombra di un 
movente argomentato e non ge
nericamente fondato solo sul 
solito contrasto tra i Greco e i La 
Barbera che rischia di diventare 
il cacio su tutti i maccheroni. 
E delle due una: o carabinie
ri e polizia si spicciano a tro
vare se non prove concrete al
meno indizi sufficienti a soste
nere questa interessante ma fra
gilissima impalcatura: oppure 
frana tutto, anche quella generi
ca e generale imputazione per 
associazione a delinquere in 
base alla quale i trentadue so
no stati arrestati e la magi
stratura messa di fronte al fat
to compiuto. 

Che cosa farà la Procura? 
Tutti gli occhi son puntati li, da 
dove ancora non è partita la 
conferma di un solo arresto. 
Un vero e proprio ordine di 
arresto, da parte della Procura, 
potrebbe tener tutti e trenta
due all' Ucciardone per venti 
giorni, in una sorta di limbo, in 
attesa che quagli qualcosa di 
più e di meglio. Altrimenti ci 
vuole un ordine di cattura, le
gittimato da precise contesta
zioni che ancora non vengono 
formulate. Polizia e carabinie
ri hanno assicurato che al mas
simo nel giro di quarantottore 
forniranno nuovi e più concreti e-
tementi a carico se non di tut
ti almeno di alcuni degli arre
stati. Per esempio, si vuole 
che tal Giuseppe Li Volsi, nome 
nuovo alle cronache, sarebbe 
denunciato anche per il seque
stro di Vincenzo Guercio, scom
parso dalla circolazione sabato 
scorso e ormai finito dentro 
chissà quale colonna di cemen
to armato; e con lui sarebbero 
denunciati per la stessa im
presa altre persone, o già in
cappate nella retata o ancora 
da acciuffare nel corso di una 
altra « notte deOe manette > che 
si sta - preparando sempre per 
mezza Italia. 

Ma se questi elementi non 
fossero sufficienti? Già si sa 
quel che accadrebbe: polizia e 
carabinieri prenderebbero cap
pello. e scaricherebbero ogni 
responsabilità dell'eventuale li
berazione degli arrestati sulla 
magistratura e sulle nuove 
norme che e legano mani e pie
di > alla polizia giudiziaria. 

Pochissimi sono, in questura e 
alla legione, che abbiano piut
tosto il coraggio di far tesoro del
le clamorose, recentissime de
nunce dell'Antimafia per chia
mare in causa, alte e forti. le 
responsabilità di chi ha con
sentito la carriera di questa gen
te. e, tanto per scendere nel 
concreto, di chi ha consentito 
al giovane Rimi di guadagnarsi 
una sistemazione a Roma. 

Una delle lesi più fresche e 
persuasive degli inquirenti è in
fatti che le cosche mafiose, pur 
facendo sempre capo a Palermo 
e alla Sicilia occidentale, ab
biano basi e soprattutto sempre 
più cospicui interessi in molte 
altre città, enei continente». E 
Natale Rimi, appunto, si era 
installato a Roma. Come e per
ché proprio lui — lui implica
to in una rapina, lui già so
spettato di associazione per de
linquere — alla Regione Lazio do
ve giacciono inevase migliaia di 
domande di assunzione? 

Persino un funzionario di po
lizia la risposta l'ha data sta
mane, ma a patto che non si 
facesse il suo nome. 
' « Natale Rimi era un sempli
ce impiegato al comune di Al
camo — ha detto —. Suo pa
dre è all'ergastolo, e quindi 
in teoria non dovrebbe più a-
vere alcuna influenza in alto 
loco. Ma il suo clan è sempre 
vivo, ed il volere del vecchio 
Rimi ha sempre un grosso pe
so». Su chi ha questo peso? Lo 
stabilirà, cosi è stato deciso ieri 
a Roma, una inchiesta del Con
siglio regionale del Lazio. 

Per nostro conto crediamo di 
sapere già con esattezza chi è 
il potentissimo notabile de che si 
è mosso in favore di Natale Ri
mi. Se è lui, vedi caso si tratta 
di un vecchio amico del famige
rato capomafia Peppe Genco 
Russo, segretario per molti an
ni della sezione de di Mussome-
li ed alleato notorio dei Greco. 
dei Rimi, di Liggio. 

Intanto si parla della immi
nente diffusione di un nuovo 
rapporto della commissione par
lamentare antimafia. Riguarda 
stavolta i rapporti tra la scuo
la e la mafia (corsi di comodo. 
strutture, appalti, etc.) su cui 
ha indagato uno speciale'sotto
comitato. « E' un documento 
impressionante», ha detto il 
presidente dell'antimafia Catta-
nei nell'annunciare che la set
timana prossima sarà trasmes
so alle Camere perché ne curino. 
la stampa. _ 

Giorgio Frasca Polara La casa del drammatico episodio: la freccia indica la finestra 
dalla quale è stato lancialo II piccolo Luce. 

Follia a Milano 

Lancia 
il figlio 

di 3 mesi 
dalla 

finestra: 
è salvo 

MILANO, 16. 
Ha afferralo II figlioletto 

di tre mesi che dormiva 
nella culla e lo ha scaraven
tato in strada: ora II pie-
colo è ricoverato In gravis
sime condizioni in ospedale. 
L'allucinante fatto, spiega
bile solo con la fol l ia, è ac
caduto stamane a Milano in 
via Canonica: Piera Ballo
ta, di 38 anni, si era ap
pena alzata: senza dire nul
la, come Inebetita, si è re
cata nella camera nella qua
le dormivano I suoi f ig l i ed 
ha sollevato dalla culla i l 
piccolo Luce, di soli tre me
si , ha alzato la persiana e 
ha gettato il bambino in 
strada. Il caso ha voluto 
che Luce non cadesse sul
l 'asfalto: i l tetto di una auto 
in sosta, sulla quale è f i 
nito, ha attutito la caduta 
e forse proprio per questa 
circostanza il bimbo non è 
morto sul colpo. 

I l marito della donna, i l 
commerciante di quadri Mi
chelangelo Vasta, di 41 an
ni, si stava radendo quando 
ha sentito i l rumore della 
persiana che veniva alzata 
e si è insospettito, ben co
noscendo le condizioni della 
moglie. E' accorso nella ca
mera accanto ed ha trovato 
la donna come inebetita: si 
è affacciato alla finestra ed 
ha visto la terribile scena 
del figlioletto esanime a ter
ra. In strada alcuni pas
santi hanno cercato di soc
correre Luce e lo hanno por
tato alla clinica pediatrica. 

La madre, condotta al
l'ospedale di Niguarda, è 
stata poi ricoverata nell'isti
tuto psichiatrico « Paolo Pi 
ni ». 

Marceranno con una specie di jeep fra i crateri del nostro satellite 

I cosmoautomobilisti USA 
si preparano al via per la Luna 
La partenza fissata per il 26 prossimo - In atto tutti i controlli a terra — Intenso l'allena
mento di Scott, Worden e Irwin — Il conteggio alla rovescia — Un primo guasto mobilita i tecnici 

I tre astronauti americani In allenamento sulla jeep lunare. La partenza d i Apollo 15 è stata Fissata par .1 26 prossimo. 

Scotennata 
da una 

macchina 
; giovane 

operaia 
BERGAMO, 15. 

Un'operaia di 21 anni, Lu
ciana Finazzi, dì Chiudano, 
è stata letteralmente scoten
nata dagli ingranaggi del 
macchinario di un'industria 
tessile di Grumello del 
Monte. La donna sfava la
vorando accanto a una mac
china quando le è caduto un 
piccole attrezzo; si è chi
nata per raccoglierle ed ha 
messo la testa sotto la mac
china. 

L'operale è rimasta con I 
capelli impigliati nell'albero 
di trasmissione ed è stata 
letteralmente scotennata, su
bendo l'asportazione del 
derma dall'aliena degli oc
chi sino a moti schiena. Soc
corsa da alcuni operai, la 
ragazza è stata ricoverata 
nel reparlo di chirurgia pla
stica dell'ospedale di Berga
mo dove è stata sottoposta 
ad Intervento chirurgico. 

L'operala, che ha riporta
lo anche una forte contusio
ne cranica, è stata giudicata 
guaribile in una quarantina 
di giorni, ma occorreranno 
alcuni mesi prima che pos
sa ristabilirsi completamente. 

CAPO KENNEDY. 16 
I tecnici della N,\SA. l'Ente 

spaziale americano, studiano 
intensamente le registrazioni 
delle prove, per cercare di 
individuare la causa della 
oscillazione di corrente elet
trica che si è manifestata nel
l'Apollo 15 durante l'ultimo 
e test» di conteggio alla ro
vescia. Il problema non è con
siderato grave, ma 1 responsa
bili del programma vogliono 
conoscere cori assopita sicu
rezza il motivo -lei fenomeno 
prima che David Scott. Al
fred Worden e James Irwin 
partano verso la luna, il 26 
luglio prossimo. 

esperiamo di rsolvere la 
faccenda entro un paio di 
giorni > ha detto un porta
voce della NASA. * Abbiamo 
un'intera squadra impegnata 
nell'esame di un gran quanti
tativo di dati >. 

La brevissima fluttuazione 
della corrente erogala dal si
stema di distribuzione al mo
dulo di comando dell'Apollo 
— quello che è stato battez
zato Endeavour in omaggio 
alla nave del caoitano Cook 
— si è avuta circa mezz'ora 
prima del momento del lan
cio simulato, nella prova di 
conta a ritroso fatta merco-

' ledi. 
Mentre gli specialisti cer

cavano di scoprire fra la mi
riade di dati la causa dell'on
deggiamento di corrente, altri 
tecnici proseguivano i prepa» 
rativi per l'inizio dell'autenti
co conteggio, quello di 104 
ore e mezza il cui inizio è 

fissato per le 12.30 torà estiva 
italiana) di martedì prossimo. 

I tre astronauti hanno tra
scorso gran parte della gior
nata di giovedì facendo pra
tica della critica manovra che 
li riporterà di ritono a ter
ra; il centro di controllo del
la missione a Houston ha 
fatto il monitoring di tutte 
le fasi dell'addestramento co
me se si fosse trattato del 
vero rientro. La manovra è 
stata compiuta su un model
lo di modulo di romando 
installato a Capo Kennedy, e 
in grado di ripete.-e tinte le 
manovre dell'astronave. 

II lancio dell'Aralo 15 è fis
sato per le 15.34 (ora estiva 
italiana) di lunedì 26 luglio. 
n periodo utile di lancio per 
quella giornata termina alle 
18.11. Ci sarà un'altra € fi
nestra » utile fra le 15.37 e 
le 18.14 del giorno successivo. 
Se non si potesse effettuare 
il lancio in quel periodo si 
dovrebbe attendere fico al 
24 agosto. 

Gli uomini che porteranno 
ì'Apotto 15 in una missione 
dedicata alla scienza sono un 
veterano e due reclute degli 
spazi. Per il colonnello David 
Scott, il maggiore Alfred Wor
den e il tenente colonnello 
James Irwin, tutti dell'avia
zione militare americana, il 
lancio significherà la conclu
sione di anni di illesa - Han
no seguito carriere simili, di
plomandosi in accademia mi
litare, diventando piloti col
laudatori di carriera, lauren-
dosi in ingegneria astronauti» 

ca e aeronautica - -.indiando 
all'università del Michigan. So 
no fieri del loro compito 
scientifico, e per questo han 
no chiamato iì ior? veicolo 
Endeavour, come la nave che 
James Cook portò nella pri
ma esplorazione scientifica 
del Pacifico meridionale. 

Il modulo lunare con il qua
le Scott e Invio si poseran
no sulla Luna, mentre Wor
den li attenderà -n oib.ta fo
tografando il satellite, si chia 
mera Falcon in omaggio alla 
aviazione militare arm-ncana. 
che ha il falco come mascotte 

Tutti e tre gli u>min: han • 
no migliaia di ore d- volo 
su aviogetti al lo-o attivo. 
ma solo Scott ha velato ne 
gli spazi. 

a. r. 

In Svizzera 

Morti sul lavoro 
2 operai italiani 

GINEVRA, 10 
Due operai italiani - sono 

morti giovedì in un grave in
cidente avvenuto nel corso dei 
lavori di scavo nella galleria 
dello Heitesberg, presso Neu-
henhof (cantone di Argovia). 
Si tratta di Palmerino di Nar
do, di 52 anni, di San Giusep
pe Iato (Palermo) e di Salva* 
tore Pardo, di 53 anni, di Roc
ca Monte Piano (Chieti), ope
rai stagionali alle dipendanze 
di una impr 


